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RIFLESSIONI SULLA PSICOSINTESI
di Anna Baldini
Lo scopo che mi propongo è quello di contribuire a gettare le basi per l’attuazione della bio psicosintesi.

Molte volte mi s0no sentita dire da colleghi italiani e non, che la psicosintesi dimentica, nega il corpo e questo può essere vero almeno in parte, specialmente in questo periodo di grande interesse nel campo psicoterapico ed educativo per il corpo, e ritengo possibile attuare una modalità di integrazione corpo mente psicosintetica. Così come in psicosintesi accettiamo e integriamo varie correnti di pensiero educativo, psicologico e psicoterapeutico, possiamo accettare e integrare le varie terapie corporee senza necessariamente porre l’accento su di una di esse e senza escluderne altre.

Esiste un punto essenziale da tenere presente e che Assagioli sottolinea caldamente, quello che il mezzo non diventi il fine. E questo è vero. Ad un certo punto del cammino individuale può essere necessario, per entrare in contatto con il proprio corpo, con le proprie emozioni, con la memoria del corpo, praticare del massaggio, della ginnastica cinese, dello yoga fisico, senza tuttavia diventare degli yogi, dei ginnasti cinesi o dei massaggiatori, tanto più che ognuno di questi di per se stessi sono dei veri e propri mezzi di autorealizzazione. Da noi, in Occidente, è di moda e d’uso corrente credere di sapere tutto dopo aver fatto un corso di quaranta giorni in una di queste discipline, senza tener presente che nei loro paesi d’origine occorrono anni, non uno o due, ma dieci, quindici o venti anni di pratica quotidiana. Ma ce l’abbiamo noi occidentali tanta costanza? Tanta umiltà da sottometterci alle prove, alle rinunce imposte dai vari Maestri?

Il Giappone, l’India e la Cina sono i centri di una saggezza antica che veramente mettono tuttora alla prova colui che vuol sapere, che vuol conoscere, e forse ce ne dimentichiamo proprio a causa di questi corsi accelerati con diploma che con tanta facilità vengono rilasciati. Forse attraverso l’opera compiuta da Assagioli noi possiamo abbreviare questi tempi o quantomeno, ad un certo punto, non necessitare del maestro esterno, perché possiamo entrare in contatto col nostro Maestro Interiore, ma anche questo non è possibile ottenerlo in quaranta giorni.

Per diventare psicosintetici o psicosintetizzati occorre lavorare e molto. Si tratta di un allenamento che passa attraverso la strada del desiderio, poi quella della volontà di volere e infine, forse, incontreremo la volontà. Patanjali a questo proposito parla di vite… Ma c’è ancora un aspetto a cui prestare attenzione, che la volontà sia una volontà di bene e non una volontà di nuocere, ed è questa una malattia che spesso e purtroppo sfugge alla nostra consapevolezza. Il rischio è che cercando se stessi ci si perda.

Ma ritorniamo al corpo. Anche per questo nostro corpo così martoriato, così impaurito, così dissociato dal suo Principio possiamo fare una sintesi delle varie discipline, e sommando questa agli altri insegnamenti di Assagioli ottenere quella bio-psicosintesi che non è altro che l’integrazione armonica di corpo-mente, l’attuazione dell’antico detto “mente sana in corpo sano”, e qui per sano intendo l’uomo totale, l’uomo materiale e l’uomo spirituale non più distinti ma funzionanti armonicamente insieme.

Le modalità per giungere a questa integrazione sono i vari allenamenti alla consapevolezza interna ed esterna. Da un lato l’allenamento alla consapevolezza corporea attraverso principi tratti da varie discipline quali lo yoga, la ginnastica cinese, il massaggio giapponese e altri rielaborati da questi, quali il training autogeno, la bio-energetica, l’eutonia, il metodo Feldenkrais ed altri.

Dall’altro lato allenamenti alla concentrazione, all’utilizzazione dei sensi, alla riproduzione immaginativa, la visualizzazione delle immagini sensoriali, lo sviluppo della capacità di osservazione interna, la consapevolezza dell’osservatore, le tecniche attive, la meditazione.

Affinare le percezioni, l’immaginazione, recuperare il sentire, il nostro essere entro la Natura e con la Natura. Riscoprire l’unità delle cose, dell’essere.
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